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A proposito di una « lettera aperta » del 

vescovo di Ivrea al compagno Enrico Berling luer 

Perché il dialogo 
vada avanti 

I comunisti italiani e il loro rapporto con i cattolici: premes­
se e sviluppi di una originale ' esperienza teorico-politica 

La ietterà aperta che il 
vescovo di Ivrea, mons. 
Luigi Bettazzi, ha rivolto 
al compagno Enrico Ber­
linguer dal settimanale dio­
cesano Risveglio popolare 
l'B luglio scorso con il ti­
tolo « per amore di dialo­
go » non ha avuto sulla 
stampa il rilievo dovuto. 
Eppure la lettera merita un 
commento sia perchè è la 
prima volta che un vescovo 
si è rivolto direttamente e 
pubblicamente al segretario 
del partito comunista, sia 
perché esso rappresenta un 
contributo interessante per 
riportare, dopo le polemiche 
elettorali, il dibattito cultu­
rale e politico tra cattolici e 
comunisti nell'ambito di un 
dialogo costruttivo che avvi­
cini e non divida, secon­
do jl metodo indicato da 
Papa Giovanni nell'encicli­
ca Pacem in terris. 

E' Io stesso mons. Bet­
tazzi a definire la sua let­
tera aperta « singolare, do­
po le ripetute dichiarazioni 
dei vescovi italiani » e del­
lo stesso vertice vaticano, 
che tante tensioni hanno su­
scitato, durante la campa­
gna elettorale, per il fatto 
che dei cattolici erano can­
didati nelle liste del PCI. 

Indubbiamente, le candi­
dature di personalità rap­
presentative del mondo cat­
tolico. ora membri della 
Camera e del Senato, han­
no rappresentato un fatto 
di rilievo nella vita poli-
litica del nostro paese tan­
to da determinare — come 
scrive mons. Bettazzi — 
<r la reazione della gerar­
chia cattolica preoccupata 
di evitare non solo confu­
sioni ideologiche, ma so­
prattutto lo sconcerto del 
mondo cattolico di fronte 
ad un fatto così nuovo e 
così problematico ». 

A nostro parere, però mol­
ti vescovi, preoccupati di 

reagire al fatto politico im­
mediato che andava assu­
mendo una certa risonanza 
anche all'estero, non si so­
no chiesti abbastanza, nel­
la loro assemblea plenaria 
del 17-21 maggio scorso, il 
perchè questo gesto veni­
va compiuto e perchè nu­
merosi cattolici andavano 
orientandosi a sinistra e 
verso il PCI. Non si è trat­
tato. infatti, di un gesto im­
provviso. ma di una scelta 
maturata, soprattutto negli 
ultimi due anni, nel trava­
glio del mondo cattolico 
anche a causa delle ina­
dempienze della DC e del 
SUVJ gruppo dirigente di 
fronte ai drammatici pro­
blemi del paese che non so­
no soltanto economici, ma 
politici e morali. 

E' lo stesso mons. P a ­
lazzi ad affermare, allu­
dendo al comportamento 
della DC, che altri « cri­
stiani non sono stati sem­
pre esemplari nella loro ge­
stione. hanno talora cedu­
to alla tentazione della 
concussione, delle specula­
zioni, della faziosità, han­
no spesso approfittato delle 
loro posizioni di potere, 
hanno tante volte appoggia­
to gli amici ed emarginato 
gli avversari, favorendo 
una discriminazione e un 
disprezzo così poco cri­
stiani ». 

Noi abbiamo considerato 
sempre seriamente la sen­
sibilità dei cristiani per 
i problemi, le ansie evie 
toccano l'uomo, le fa­
miglie, la collettività ed ab­
biamo, perciò, ritenuto che 
nella coscienza cattolica di 
tanti onesti lavoratori, in­
tellettuali, sacerdoti non vi 
potesse essere nulla che 
si opponesse a comprende­
re le aspirazioni di chi vuo­
le rinnovare il mondo e ad 
unirsi alla lotta di quanti 
vogliono veramente cam­
biarlo. 

Ansie e aspirazioni 
del mondo moderno 

Proprio partendo dal ri­
conoscimento del fatto che 
anche i credenti possono 
contribuire alla edificazio­
ne di una società più giu­
sta. socialista, Togliatti for­
mulò le considerazioni inno­
vatrici del discorso di Ber­
gamo; alla stessa ispirazio­
ne si riconduce il giudizio 
contenuto nelle tesi appro­
vate dal X congresso del 
PCI del dicembre 1962 se­
condo il quale «si tratta 
di comprendere come l'a­
spirazione a una società 
socialista non solo possa 
farsi strada in uomini 
che hanno una fede re­
ligiosa, ma che tale aspi­
razione può trovare uno sti­
molo in una sofferta co­
scienza religiosa posta di 
fronte ai drammatici pro­
blemi del mondo contempo­
raneo ». 

Non è. perciò, un caso 
che. in questi anni, tanti 
credenti, di fronte a proble­
mi sconvolgenti come la 
tragedia vietnamita o ci­
lena o il malcostume as­
sunto come metodo di vita 
da alcuni governanti anche 
del nostro paese, abbiano 
sentito il bisogno, non sol­
tanto. di manifestare la lo­
ro protesta morale, ma an­
che di compiere una scelta 
politica diversa dal passa­
to. tenendo conto che il 
falso mito della unità poli­
tica dei cattolici era tra­
montilo da un pezzo e clic 
la DC aveva disatteso tante 
speranze e aspirazioni. 

Del resto, anche Civil­
tà Cattolica, che ha ap­
poggiato elettoralmente la 
DC da sempre, così sì è 
espressa nei confronti dei 
dirigenti de commentando 
il 3 luglio i risultati del 
20 giugno: «Non sono af­

fatto tranquillizzanti le pro­
spettive che oggi si pre­
sentano ai dirigenti vecchi 
e nuovi della DC. Nessuno 
si illuda. Non si può conti­
nuare nei vecchi giuochi di 
potere clientelare, come se 
nulla fosse successo. Non 
si possono e non si devono 
coprire scandali e malefat­
te. ma deve essere lo stes­
so partito a denunziare tali 
cose e ad espellere chi si 
macchia di tali azioni ». Al­
trimenti, si va incontro ad 
« effetti pericolosi. - ' forse 
irreparabili » in quanto au­
menterebbero di numero 
quei cattolici che già han­
no guardato al PCI come 
ad una grande speranza. 

Analizzando le ragioni del 
successo del nostro partito. 
mons. Bettazzi cosi affer­
ma nella lettera a Berlin­
guer: « Tanti, soprattutto 
operai, immigrati, disere­
dati guardano a voi come 
a una speranza di rinnova­
mento. in una società in 
cui essi non trovano sicu­
rezza per il loro lavoro. 
per i loro figli, per una 
loro sia pur minima in­
fluenza nelle decisioni che 
coinvolgono tutti. Penso a 
quelli che hanno votato per 
\oi e sono cristiani, e non 
intendono rinunciare alla 
loro fede religiosa... Forse 
non ci si domanda abba­
stanza nel mondo borghese 
e in molta parte del nostro 
mondo cattolico il perchè 
di questo vostro successo. 
preoccupati come siamo na­
turalmente di ricordare la 
vostra ispirazione marxista. 
che da una parte si colle­
ga con il materialismo sto­
rico e l'ateismo e dall'altra 
è troppo spesso aperta a 
dittature e a violenze, an­
che anti-religiose ». 

Per incontri e intese 
su problemi concreti 

Noi non contestiamo a 
nessuno di valutare critica­
mente le esperienze sociali­
ste nel mondo, ma il vizio 
ideologico al quale si sono 
sottomessi la maggioranza 
dei vescovi italiani è di aver 
rilanciato, in vista della 
campagna elettorale, il con­
cetto di « inconciliabilità tra 
il marxismo ed il cristianesi­
mo». senza considerare stori 
camente i mutamenti e le 
novità di questo rapporto e 
la particolare esper-c iza 
del nostro partito, che af­
fonda le sue radici nel pen­
siero di Gramsci, ed è sta­
ta poi continuamente e co­
raggiosamente sviluppata 
fino ad oggi. Si è. in­
vece. persimi arr<vai!. co­
me fece il 9 o i olire scorso 
il cardinal vicario. Min Po-
letti, a prospettare, in vi­
sta delle elezioni ammini­
strative a Roma, uno scon­

tro tra « la Città .li D.i. 
che è ìa Cniesa. e \> oti.i 
dei senza D o ? , e ic -,i-
rebbe slata abitata d.-.: co­
munisti. come se, an/lchò 
trovarci a vivere r.ci mez­
zo delia seconda metà del 
secolo XX. fossimo anco­
ra alla vigilia di uni Por­
ta Pia o addirittura in atte­
sa dello scontro fra Costan­
tino e Massenzio. 

'lutta l'elaborazione teo­
rica e politica del nosiro 
partito ha mosso costante­
mente in evidenti che il 
nostro obiettivo non è di 
ricercare compromessi ideo­
logici. ma incontri e intese 
su problemi concreti per 
rinnovare socialmente, po­
liticamente e moralmente 
la nostra società, creando 
le condizioni per realizzare 
in prospettiva il socialismi) 
anche nel nostro paese, nel­
la democrazia e nelia liber­

tà. E con la consapevolez­
za della complessità e del­
l'ampiezza dei problemi con­
nessi a que?ta prospettiva, 
il nostro partito non ha 
mancato, anche negli ultimi 
tempi, di fare nuovi passi 
in avanti, favorendo e pro­
muovendo la ricerca ed il 
dibattito al livello politico e 
ideale all'interno del parti­
to stesso, e presentando la 
nostra linea politica in un 
libero confronto nel nostro 
paese e anche in impor­
tanti sedi internazionali co­
me ha fatto il compagno 
Berlinguer a Mosca in oc­
casiono del congresso del 
PCUS. a Parigi parlando 
insieme al compagno M;u-
chais e nella Conferenza dei 
partiti comunisti e operai 
europei tenutasi a Berlino 
alla fine dello scorso giugno. 

Questo sforzo teorico e 
politico compiuto da tempo 
dal nostro partito, non va­
lutato finora nei giusti ter­
mini dalla CEI, viene, in­
vece, rilevato da mons. Bet­
tazzi, il quale parla di 
« esperienza originale di 
comunismo, diversa dai co­
munismi di altre nazioni » 
e riconosce che « di que­
sto impegno è singolare te­
stimonianza il fatto che dei 
cristiani che avete voluto 
tra i vostri candidati li 
avete fatti eleggere ». Ma 
proprio perchè il PCI si è 
caratterizzato sempre di più 
come un partito che fa po­
litica. che trova in questo le 
fondamenta della sua pre­
senza e della sua unità, del 
suo essere quindi aperto agli 
apporti di quanti vogliono 
cambiare in meglio la so­
cietà tanto da riscuotere 
larghi consensi e simpatie 
tra i credenti, mons. Bet­
tazzi chiede al compagno 
Berlinguer di « compiere 
uno sforzo di rispetto e di 
comprensione per i proble­
mi religiosi » e di « non 
osteggiare istituzioni reli­
giose, sollecite e provvi­
de, fin dalle origini, per le 
esigenze dei più piccoli e 
degli emarginati, stimolan­
done piuttosto l'evoluzione 
secondo le esigenze dei tem­
pi e le attese degli uomini. " 
soprattutto dei più poveri. 
che forse voi potete o sa­
pete più tempestivamente 
interpretare ». 

La preoccupazione che dà 
luogo alla richiesta di mons. 
Bettazzi la consideriamo 
fondata e la accogliamo 
consapevoli che ciò compor­
ta. anche da parte nostra. 
l'impegno per un approfon­
dimento e una ulteriore chia­
rezza; i documenti e gli 
atti anche recenti del no­
stro partito confermano che 
questa è la nostra linea di 
condotta. 

A riprova di ciò si può 
ricordare che alcuni mesi fa 
è stato costituito un gruppo 
di lavoro presso il Centro 
studi per la riforma dello 

, Stato presieduto dal com­
pagno Ingrao proprio per 
studiare tutti quei problemi 
complessi che riguardano i 
rapporti tra Stato e Chiesa, 
a livello nazionale, regio­
nale e locale che i governi 
della DC non hanno sapu­
to risolvere e neanche volu­
to affrontare in tanti anni. 
Infatti, nonostante le ri­
petute sollecitazioni del 
Parlamento e del nostro 
partito in considerazione 
dei mutamenti avvenuti nel­
la società civile e nella 
stessa Chiesa cattolica do­
po il Concilio, è mancata 
da parte dei governi la vo­
lontà politica per rivedere 
il Concordato e per impo­
stare su nuove basi e nel­
lo spirito della nostra Costi­
tuzione i rapporti tra Stato 
e Chiesa. 

- Mons. Bettazzi, richia­
mando la famosa distinzio­
ne fatta da Giovanni XXIII 
nell'enciclica Pacem in ter­
ris tra le ideologie ed i 
movimenti storici, ha inte­
so riproporre oggi quella 
metodologia perchè, come 
d'.ji.-»e quel grande Papa. 
« può verificarsi che un av-
\icinamento o un incontro 
di ordine pratico, ieri rite­
nuto non opportuno o non 
fecondo, oggi in\ ece lo sia o 
lo pos>a divenire domani ». 

Noi |>ossiamo dire che da 
sempre, ma con una accen-
tuaz.one teorica e pratica 
a partire dal discorso di 
Bergamo di Togliatti del 20 
marzo 1963 (venti giorni 
prima della Pacem in ter­
ris) abbiamo ricercato il 
dialogo, il confronto e le 
più ampie intese con le for­
ze cattoliche proprio per­
chè si realizzi, come auspi- j 
ca mons. Bettazzi. « la giù- ' 
stizia e cresca una più au­
tentica solidarietà tra gli • 
uomini ». Per questo con- } 
sideriamo la lettera di * 
mons. Bettazzi un contribu- . 
to .stimolante al dibattito , 
che è alla base di questa 
prospettiva reclamata con 
tanta forza dal popolo ita­
liano con il voto del 20 
giugno. 

Alceste Santini . 

TRAME NERE E SILENZI DI STATO 

Dietro il muro degli omissis 
La lunga serie di attentati che ha caratterizzato l'ultima campagna elettorale: dagli'incendi nelle fabbriche alle ucci­
sioni dei magistrati Coco ed Occorsio - Le indagini condotte « senza risparmio di mezzi » non hanno per ora prodotto 
effetti risolutivi - Le significative dichiarazioni del Procuratore Generale di Bologna sulla strage dell'« Italicus » 

» 

// 17 maggio 1972, a dieci 
giorni dalle elezioni politiche. 
fu ucciso a Milano il commis 
sarto di polizia Luigi Ca'nbre-
si; il 10 luglio 1076, venti gior­
ni dopo le elezióni del 20 gin 
gno, è stato assassinato a Ilo 
ma il giudice Vittorio Occor­
sio. Si tratterà di una comi i-
denza, ma siccome i cervelli 
della strategia della tenerne 
hanno sempre mostrato di se­
guire con estrema attenzione 
gli avvenimenti politici, , vro-
grammando i loro attentati 
quasi sempre in occasione di 
importanti scadenze politicltc, 
anche una tale coincidenza 
può suggerir riflessioni non 
del tutto fantapolitiche. Si di­
rebbe, insomma, che non sol­
tanto si intende influire sul 
risultato del voto, facendo 
scattare il piano eversivo du­
rante la campagna elettorale, 
ma che si voglia, poi, con 
nuovi attentati terroristici, in­
cìdere anche sugli sviluppi na­
utici del dopo elezioni. . 

La recente campagna eletto­
rale, come si sa, è stata )u-

nestata da una fittissima se­
rie di attentati di tutti i ti­
pi. Ci sono stati sei morti 
ammazzati (il consigliere del 
MSI Enrico Pedenovi, il gio­
vane extraparlamentare di 
sinistra Gaetano Amoroso, il 
giovanissimo compagno del­
la FGCI Luigi Di Rosa, il 
Procuratore generale di Ge­
nova Francesco Coco, il 
brigadiere di PS Saponura, 
l'appuntato dei CC Dejana): 
ci sono stati quattro incendi 
alla Fiat nello spazio di un 
mese; ci sono stati altri sei 
incendi in sedi diverse e in 
varie città (alla Motta di Mi­
lano, alla Camera del Lavoro 
di Sassari, all'ufficio vendite 
della Texaco di Firenze, al de­
posito Stando del quartiere 
Montcsacro di Roma, alla Bi­
blioteca di storia antica a Ilo 
ma, agli archivi della cinete­
ca della Telescuola alla RAI 
di Roma): ci sono stati quat­
tro ferimenti piuttosto gravi 
(le vittime sono state il gi­
necologo milanese, Fulvio No-
ri; il responsabile delle guar­
die della Magneti Morelli, Pal­

mieri; il capo reparto della 
FIAT, Giuseppe Barello; il 
presidente dell'Unione petro­
lifera Giovanni Theodoli); il 
5 maggio, a Roma, quattro 
colpi di pistola sono stati e-
splosi contro il magistrato Pao­
lino Dell'Anno, mentre si tro­
vava in auto. Quasi ogni gior­
no, poi, ci sono stati atten­
tati contro caserme dei cara­
binieri, sezioni del PCI e al­
tre sedi. 

L'elenco che abbiamo ora 
fornito è però largamente in­
completo. Circa la paternità 
di tali attentati, si è assisti­
to ad una vera e propria or­
gia di sigle. Oltre alle consue­
te « Brigate rosse » e « AMP i> 
di volta in volta, questi delit­
ti sono stati rivendicati da 
« Potere comunista ». « Com­
mando armato comunista », 
« Lotta armata per il comu­
nismo », « Formazioni comu­
niste armate ». « Squadre di 
azione proletarie Mara Ca­
gai », « Brigate d'assalto Dan­
te Di Nanni per il comuni­
smo », « Gruppo Luca Manli-
ni per il comunismo ». * Nu-

| elei armati per la rivolta », 
« Brigata internazionalista 
Paerede Manot 3, <t Nucleo ar­
mato Anna Maria Montini ». 
« Centro antimperialista tlol-
ger Meins », « Nuovi partigia­
ni », « Volante rossa ». Anche 
in questo, probabilmente l'e­
lenco deve essere considerato 
incompleto. 
Le indagini condotte « sen­

za risparmio di mezzi », « in 
profondità » e * in tutte le di­
rezioni » non hanno consegui 
to, per ora. risultati risultai-
vi. Si può affermare, anzi, che 
su nessuno dì questi episo­
di si è giunti ad accertare 
la verità. Per il triplice delit­
to di Genova, rivendicato dal­
le « Br ». sembrava, in un pri­
mo momento, che gli inqui­
renti avessero imboccato la 
strada giusta. 

Degli incendi alla Fiat non 
si sa nulla. Nemmeno uno 
degli autori degli attentali è 
stato assicurato alla giustizia. 
Figurarsi i mandanti. Alla vi­
gilia delle elezioni, i « colpi­
sti » Edgardo Sogno e Luigi 
Cavallo, arrestati su manda-

Vigili del fuoco all'opera allo stabilimento della Motta di Milano per domare l'incendio avvenuto lo scorso aprile 

Rassegna del « folk » regionale a Monticelli 

Il canto popolare in piazza 
L'impegno di Caterina Bueno, Graziella di Prospero, Franca Orengo e del canzoniere « I giorni 
cantati» — Molte perplessità per la mescolanza di autentici ricercatori-esecutori con abili 
propositori del genere «cabaret» — Tradizioni e aspetti commerciali al centro di un dibattito 

Nello a Spettacolo popola­
re in piazza ». dato in questi 
giorni a Monticelli Terme nel 
parmense col titolo a Le re­
gioni cantano», si deve rico­
noscere che c'erano notevoli 
motivi d'interesse, e anche 
qualche sorpresa. Non voglio 
dire che a Monticelli l'Emi­
lia-Romagna abbia la sua Na­
shville. — perché troppe ce 
ne sarebbero, allora, un po' 
per tutta l'Italia. Ma è certo 
che la singolare mescolanza 
di coerenti ricercatori esecu­
tori del canto popolare auten­
tico come Caterina Bueno. 
Graziella Di Prospero. Fran­
ca Orengo e il Canzoniere 
popolare « I giorni cantati » 
di Trieste, con brillanti, fin 
troppo abili propositori del 
genere « folk-cabaret ». — da 
Giorgio Lenzi a P;ero Paro­
di a Tony Santagata a «Fo-
ietta » — non ha favorito lo 
orientamento del pubblico po­
polare. che affollava la piaz­
za di Monticelli, ben ai'.eati-
ta a teatro all'aperto dalla lo­
cale Azienda autonoma d: cu­
ra. nell'ambito dell'Ottavo Pre­
mio Nazionale del Paroliere. 
Ed è altrettanto certo che. per 
questi e altri motivi. « Le re­
gioni cantano» ha offerto un 
efficace spaccato del costu­
me musicale di massa (a li­
vello d; « musica leggera ». co­
me si usa dire) e delle sue 
contraddizioni più o meno la­
tenti. 

Sollecitato fin dall'inizio a 
« gradire » l'epidermica pia­
cevolezza del pur bravo Van­
ni Catellani e della sua or­
chestrina di « liscio T. e via di­
cendo, con gli ammiccamenti 
di Parodi e gli jodel Addo­
mesticati di Lenzi. come po­
teva non reagire male, cioè 
con perplessità e involonta­
ria freddezza, un pubblico po­
polare a cui si chiedeva im­
provvisamente di saltare a un 
diverso grado d'impegno e di 
attenzione, coi canti piemon­
tesi belli e non facili, di Fran­
ca Orengo, e con k> straordi­
nario, drammatico Lamento 
del carbonaio di Caterina Bue­

no? Diciamo pure che l'uni­
co fatto in grado di ribalta­
re spettacolarmente questa 
condizione di sfavore del can­
to popolare è stato, nell'arco 
dell'intera serata, e de! resto 
non casualmente, l'irruzione 
del musicante popolare in car­
ne e ossa, e cioè del bravo 
zampognaro di Anticoli Cor­
rado. Francesco Splendori. 
che Graziella Di Prospero ha 
intelligentemente portato con 
se. per farsi accompasnare in 
alcuni dei suoi forti canti del­
l'entroterra laziale. Ma tanto 
bastava, a mio parere, per di­
mostrare che un certo gusto 
popolare per la a musica fa­
cile » non è poi cosi inamo­
vibile come da parti troppo 
interessate si è detto per an­
ni — e in parte si continua a 
dire —: e che sarebbe anda­
to tutto assai diversamente. 
se eli autentici canti popola­
ri fossero stati presentati se­
paratamente dal resto, in un 
contesto di attenzione coeren­
te e omogeneo. 

Se l'esperienza di questo 
anno a Monticelli è servita 
a questo chiarimento — e di 
ciò sembrano voler prendere 
atto eli organizzatori per le 
prossime manifestazioni — di­
ciamo pure che il relativo 
« insuccesso » del canto popo­
lare a confronto con una mu­
sicalità più facile e non tut­
ta deprecabile, è in realtà una 
piccola o vittoria strategica ». 
Misurata, quest'anno, innanzi­
tutto dalle più qualificate pre­
senze di folk-smgers italiani. 
e infine dagli applausi, che 

civilmente sono venuti dal pub­
blico emiliano a una fatica ri­
conosciuta. pur in mezzo al 
frastornamento abbondante­
mente spiegabile. E conferma­
ta da quanto si è poi discus­
so il giorno successivo, duran­
te la tavola rotonda tenutasi 
nel bel castello di Montechla-
rugolo. con la partecipazione 
di una trentina di giornalisti 
specializzati, (tra cui Canee1 

lieri, dell'urflclo stampa del 
Premio) di Edoardo Kan-
rian del Canzoniere popola­

re »« I giorni cantati », di don 
Mauro Campani che dirige 
il Coro folk di Riolunato, di 
Graziella Di Prospero e del 
sottoscritto, che ha introdotto 
il tema previsto per il dibat­
tito: « Alla ricerca del folk. 
Tradizioni e aspetti commer­
ciai! ». 

Senza ripetere qui cose che 
ho g:a detto e scritto anche 
sull'Unita, vorrei tuttavia ri­
marcare alcune questioni di­
venute particolarmente cicu­
te ed evidenti nella manifesta­
zione di Monticelli, e sulle 
quali quindi mi è sembrato 
utile insistere, come mi sem­
bra utile farlo qui per la lo­
ro attualità. Innanzitutto era 
da chiarire, in mezzo all'in­
teressato pastrocchio (interes­
sato. propno nel senso dei 
grossi interessi finanziari che 
l'industria discograf.ca e af­
fine ha di continuare a pa-
strocchiare) di folk, folk-ca­
baret e folclore autentico, a 
chi va il mento stor.co di a-
ver introdotto in Italia, con 
la parola scritta e parlata. 
con dischi e con spettacoli. 
con pubblicazioni e con la 
attività cultura'.e-politica mi­
litante. l'uso e la conoscenza 
corretta del canto popolare 

Si tratta di quell'a oggettivo 
riconoscimento i% come scrive­
va qualche mese fa Alberto 
M. Ciresa su « Paese-libri ». 
dell'a impegno di tutti quelli 
( ) che per anni si sono bat­
tuti perché crescesse la con­
sapevolezza della necessità di 
assicurare "su tutti i piani" 
una crescente e critica comu­
nicazione di classe contro 
quella, evasiva di massa ». Eb­
bene, io credo sia stato giu­
sto rivendicare a Monticelli 
Terme e ribadire qui che 
queiro<7£ef/iro riconoscimento 
non può andare né a quella 
parte del mondo accademico 
che si è adeguata tardi e con 
sufficienza alla riappropria-
zione di massa di quella co­
spicua parte della cultura na­
zionale che sono le tradizio­
ni popolari; né, tantomeno. 
può ondare alla pletora di 

« cantanti folk » che quasi 
sempre non sanno neppure il 
folclore dove stia di casa, di 
« arrangiatori » che s'arrangia­
no a far quattrini rubacchian­
do a man salva, oggi dal patri­
monio popolare come ieri dal­
la musica e dalla poesia di 
tutti i tempi: di personaggi, 
insomma, che in qualche ca­
so. individualmente, possono 
benissimo aver dimostrato ca­
pacità. e anche aver creato 
qualche canzone da non di­
menticare. ma che tutti han­
no contribuito a creare la 
a bella confusione » che dice­
vo sopra. 

Perciò Yoggettivo ìiconosci-
mento di aver fatto rifiorire 
in Italia un interesse autenti­
co e di massa per il canto po­
polare va non per caso a sin­
goli intellettuali e gruppi mi­
litanti — da « Italia canta » 
degli ormai lontani anni '50. 
al Nuovo Canzoniere Italia­
no. alle altre forze sempre 
più numerose e interessanti 
che ormai pullulano nel pro­
fondo di 02m provincia ita­
liana — che hanno capito co­
me si trattasse di una batta­
glia che era insieme di cultu­
ra e di classe. 

Con ciò nessuno vuol toglie­
re a Beretta e Celentano il 
merito di aver fatto « n ra­
gazzo della Via Gluck »: pur­
ché non pretendano di farsi 
passare per contadini o per 
operai (anche perché, ricor­
dando altre canzoni, gli ope­
rai potrebbero fargliene pas­
sare la voglia). La cosa più 
chiara, breve e giusta come 
un'epigrafe, l'ha detta il sin­
daco di Montechìarugolo (e 
di Monticelli), ex-contadino: 
che la cultura e le tradizioni 
popolari si difendono impe­
dendo alle comunità contadi­
ne di smembrarsi per lo spo­
polamento; e che nelle co­
munità umane vecchie e nuo­
ve. contadine e operale — 
nelle campagne e nelle fab­
briche, dunque — ha radice 
il vero canto popolare. 

Sergio Boldinl 

to di cattura del giudice to­
rinese Luciano Violante il 5 
maggio scorso, sono stati ri­
messi in libertà. A sua volta, 
giorni fa, il giudice istrutto­
re di Latina ha revocato il 
mandato di cattura per il mis­
sino Sandro Succucci. 

Torniamo al più recente de­
litto di Roma. L'assassinio 
del PM Vittorio Occorsio è sia­
to compiuto poche ore pri­
ma che il caporione fascista 
Giorgio Almirante iniziasse la 
sua relazione al Comitato cen­
trale del MSI, i cui lavori si 
sono conclusi con un ordine 
del giorno con il quale « l'on. 
Giorgio Almirante è stato in­
vitato a recedere dalla sua 
disponibilità a rassegnare le 
dimissioni da Segretario del 
Partito ». Anche a proposi­
to di questo omicidio si è tor­
nati a parlare di centrali stra­
niere e il ministro degli In­
terni, Francesco Cossiga. con 
le sue reiterate dichiarazioni, 
sempre ambigue però e reti­
centi, ha fornito un avallo au­
torevole a questa tesi. Di cen­
trali straniere e di collega­
menti con i servizi segreti 
di altri paesi siamo stati fra 
i primi a parlarne. Siamo con­
vinti, quindi, che questi con­
tatti ci siano e ci siano sem­
pre stati. La tesi delle cen­
trali straniere non deve pe­
rò costituire un alibi. Non de­
ve fare scordare il marcio di 
casa nostra. Non deve fare di­
menticare le molteplici con­
nivenze che si sono registra­
te e continuano a registrarsi 
ai livelli più alti dell'appara­
to dello Stato- E' da qui che 
bisogna cominciare a fare pu­
lizia. 

Nel nostro Paese, fino a 
due anni fa, esistevano due or­
ganismi preposti alla sicurez­
za dello Stato: l'Ufficio Af­
fari riservati del Ministero de­
gli Interni e il SID. Il pri­
mo è stato disciolto. Il secon­
do è stato investilo da gravis­
sime accuse, culminate nello 
arresto dei due principali c-
sponenti di questo servizio: 
i generali Vito Miceli e Gia-
nadelio Maletti. Tutti e due 
sono stati rimessi in libertà, 
ma del SID si è tornali a par­
lare in occasione di quasi tut­
te le inchieste giudiziarie sul­
le trame eversive. Da Guido 
Giannettini, « contattato » e 
pagato da un ufficiale del 
SID mentre era latitante a 
Parigi a Pino Hauti definito. 
in un documento importanti. 
« fonte Rauti » dall'ammira­
glio Eugenio llenke: dal me­
moriale Pisetta scritto sotto 
la dettatura di un colonnello 
del SID mentre lo stesso Pi-
setta era inseguito da un man­
dato di cattura alle minuziose 
informazioni sull'attività ever­
siva del <MAR» non usate per 
prevenirne l'azione criminale: 
dalle complicità di Miceli con i 
terrosti della « Rosa dei ven­
ti » ai misteriosi decessi del 
colonnello Rocca e del gene­
rale Ciglieri; dalla presenza 
del maresciallo Traccia, del 
SID, alla sparatoria di Sezze. 
all'inquinamento delle indagi­
ni sulla strage di Peteano; 
dall'infiltramento di elementi 
fascisti nel SID ad opera del­
lo Stato maggiore della Dife­
sa, quando era diretto dal ge­
nerale Aloja, alle recenti rive­
lazioni dei latitanti Stefano 
Delle Chiaie e Marco Pozzan 
contro Maletti, gli episodi tor­
bidi e inquietanti che hanno 
per protagonisti esponenti del 
Servizio di Stato sono infi­
niti. 

Per quanto riguarda il di­
sciolto ufficio € Affari ri sei -
vati » basterà ricordare i so-
spetti più che legittimi che su 
questo ufficio si sono riversa­
ti in occasione delle inchieste 
sulla morte di Pinelli e sul­
la strage di piazza Fontana. 
Se si va ancora più lontano 
nel tempo, non sarà inutile 
rammentare che i molti e o-
missis > imposti allora dallo 
on. Moro sulla fosca vicenda 
del SIFAR impedirono agli in­
quirenti di giungere all'accer­
tamento della verità, con tut­
te le conseguenze scandalo­
se che poi si sono verificate. 
Si giunge cosi alle complici­
tà clic si sono avute nei cen­
tri di potere politico, favori­
te dal regime trentennale del­
la DC. 

Non è pensabile, infatti, che 
dirigenti del SID o degli « Af­
fari riservati >. generali e uf-
ficiali superiori, tradizional­
mente soliti ad agire in stret­
tissimo contatto con l'esecu­
tivo, abbiano operato senzi 
la copertura di tali ambienti. 
Se non ci fossero state que­
ste coperture, del resto, sa­
rebbe stato impossibile assi­
curare per tanto tempo l'im­
punità a personaggi autorco-
li investili non soltanto dal 
sospetto, ma da accuse gra­
vissime. 

IM richiesta di una azione 
energica e ferma per stron­
care, una volta per sempre, 
la fitta rete delle trame ever­
sive non può, dunque, pre­
scindere da questi fatti. Il no­

do da sciogliere, con urgen­
za pressante, C anzi proprio 
questo. L'assassinio del PM 
Vittorio Occorsio non è un 
delitto isolato, né destinato a 
essere l'ultimo se non si in­
terviene con pronta energia. 

I //! caso contrario, anche le 
I inchieste sul triplice delitio 
| di Genova e su quello di Ro-
j ma faranno la fine di quellt 

sulla morte di Calabresi o sui 
retroscena di piazza Fonta­
na. Alla lunga catena dei « mi­
steri » non risolti si aggiun­
geranno altri anelli insangui­
nati. 

Non mancano nel nostro 
Fae*e poliziotti capaci e ma­
gistrati intelligenti e corag­
giosi. Ma la loro azione non 
deve essere frustrata e umi­
liata dagli immancabili insab­
biamenti, dai puntuali dirot­
tamenti delle inchieste, dagli 
ostacoli insormontabili frap­
posti sulla strada della ve­
rità-

Nel giorno stesso in cui Oc­
corsio è stato barbaramente 
ucciso a Roma, a Bologna 
una bomba fascista è stata lan­
ciata contro l'abitazione del 
Procuratore generale Domt-
nico Bonfiglio. Ebbene, que­
sto alto magistrato, che ne»-
suno crediamo può far pas­
sare per un pericoloso giaco­
bino. ha pronunciato, in oc­
casione della inaugtira.zione 
dell'anno giudiziario, queste 
frasi gravissime: <c Le indagi­
ni per la strage sul treno Ita­
licus non hanno avuto a tutti 
i livelli il dovuto sostegno di 
una organica collaborazione ». 
// dott. Bonfiglio avrebbe po­
tuto essere ancora più chiaro 
precisando in quali momenti 
delicati il « dovuto sostegno » 
è mancato e in quali occa­
sioni è venuta meno la « or­
ganica collaborazione ». Ma 
tenuto conto del segreto istrut­
torio cui il magistrato è fer­
reamente legato, il significato 
di quelle parole può essere 
afferrato in tutta la sua gra­
vità decisamente allarmante. 

Se addirittura un Procura­
tore generale come Bonfiglio 
avverte la necessità di fare 
pubblicamente una denuncia 
tanto seria vuol dire che le 
cose sono giunte a un limite 
intollerabile. Ma che cosa è 
successo dopo quella denun­
cia? Il « dovuto sostegno * è 
stato dato? L'impressione è 
che le cose siano continuate 
come prima. In ogni caso, ci 
si dovrà pur chiedere perché 
in una inchiesta tanto impor­
tante è venuta a mancare la 
« organica collaborazione ». 
Soltanto per fare un dispetto 
al giudice istruttore e al PG 
Bonfiglio? O quella collabo­
razione. ancora una volta, è 
mancala per impedire l'accer­
tamento della verità? 

Sono questi, dunque, i no­
di che urgentemente devono 
essere sciolti, rompendo il 
cerchio delle omertà ad alto 
livello, spezzando la catena 
delle autorevoli complicità. 
Gli inquirenti che indagano. 
insomma, devono essere certi 
di avere, ai livelli superiori, 
persone che li affiancano e li 
sostengono nella loro opera; 
non personaggi che, invece, 
manovrano per impedire lo 
accertamento della verità e 
per coprire gli autori e i man­
danti del delitto. 

Ibio Paolucci 

FINE (i precedenti articoli in­
no stati pubblicati il 13. il 15 
e il 17 di questo mese). 

Un nuovo 
metodo 

per restaurare 
i libri 

LENINGRADO, luglio 
Molte migliaia di libri. 

che avevano sofferto du­
rante la seconda guerra 
mondiale in Leningrado 
assediata dai nazisti, sono 
state restituite alla lettura 
dai restauratori della bi­
blioteca « Mikail Saitykov 
Schedrin >. 

In questa biblioteca so­
no stati elaborati metodi 
del tutto nuovi di ripristi­
no e conservazione di do­
cumenti a stampa • mano­
scritti. Le apparecchiatu­
re, realizzate nella biblio­
teca, hanno consentito di 
trasferire direttamente sul 
n a s t r o trasportatore il 
complicatissimo processo 
di risanamento dei tenuti 
della carta, la cui vita è 
stata allungata adesso di 
molti secoli. 

L'ultimo ritrovato del re­
stauratori è l'impiego di 
fermenti per far ritornare 
le pagine nella forma ori­
ginaria. L'azione selettiva 
di questi preparati con­
sente di battersi con effi­
cacia contro le macchie di 
grasso, le muffe, le infe­
zioni. A giuditio di NJu-
shka, i fermenti porteran­
no una rivoluzione nell'ar­
te del restauro. 
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